Al Dirigente Scolastico
Istituto Statale “A. Sant’Elia”

CANTU’

OGGETTO: richiesta congedo per situazione di grave disagio familiare. 




IL/La sottoscritto/a______________________________________________ in servizio in questa scuola in qualità di _________________________ a tempo _____________________
CHIEDE

di fruire di un periodo di congedo  senza assegni per il periodo dal _____________ al _______________     per complessivi gg. ______, ai sensi dell’art. 4, comma  2°, della Legge n. 53/2000, per  il seguente motivo  ________________________________________________ 
___________________________________________________________________________ 

___________________________________________________________________________ 
Ai sensi dell’art. 3, comma 3°,  del Decreto Ministero Solidarietà Sociale n. 278/2000, il/la sottoscritto/a dichiara che la richiesta è formulata, con riferimento all’art. 2, comma 1°, lettera c), dello stesso decreto, in quanto il motivo sopra descritto, comporta per il/la  sottoscritto/a una temporanea situazione di grave disagio personale.
__________________________________________________________________________ 

__________________________________________________________________________ 

__________________________________________________________________________ 

Cantù,  ___________ 
______________________________________  
	     Legge 8 marzo 2000, n. 53

art. 4  (Congedi per eventi e cause particolari)

1. omissis
2. I dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati possono richiedere, per gravi e documentati motivi familiari, fra i quali le patologie individuate ai sensi del comma 4, un periodo di congedo, continuativo o frazionato, non superiore a due anni. Durante tale periodo il dipendente conserva il posto di lavoro, non ha diritto alla retribuzione e non può svolgere alcun tipo di attività lavorativa. Il congedo non è computato nell'anzianità di servizio né ai fini previdenziali; il lavoratore può procedere al riscatto, ovvero al versamento dei relativi contributi, calcolati secondo i criteri della prosecuzione volontaria. 

3. omissis

4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro per la solidarietà sociale, con proprio decreto, di concerto con i Ministri della sanità, del lavoro e della previdenza sociale e per le pari opportunità, provvede alla definizione dei criteri per la fruizione dei congedi di cui al presente articolo, all'individuazione delle patologie specifiche ai sensi del comma 2, nonché alla individuazione dei criteri per la verifica periodica relativa alla sussistenza delle condizioni di grave infermità dei soggetti di cui al comma 1. 

	Decreto Ministero Solidarietà Sociale  n. 278/2000 pubblicato su G.U. n. 238 del 11/10/00. 
art. 2 (Congedi per gravi motivi familiari) 
1. La lavoratrice e il lavoratore, dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati, possono richiedere, ai sensi dell'art. 4, comma 2, della legge 8 marzo 2000, n. 53, un periodo di congedo per gravi motivi, relativi alla situazione personale, della propria famiglia anagrafica, dei soggetti di cui all’articolo 433 del codice civile anche se non conviventi, nonché dei portatori di handicap, parenti o affini entro il terzo grado, anche se non conviventi. Per gravi motivi si intendono:

a)    omissis;

b)    omissis;

c)    le situazioni di grave disagio personale, ad esclusione della malattia, nelle quali incorra il dipendente medesimo;

      d)    omissis
     2.      Il congedo di cui al presente articolo può essere utilizzato per un periodo, continuativo o frazionato, non superiore a due anni  nell’arco della vita lavorativa. Il datore di lavoro è tenuto a rilasciare al termine del rapporto di lavoro l’attestazione del periodo di congedo usufruito dalla lavoratrice o dal lavoratore. Il limite dei due anni si computa secondo il calendario comune; si calcolano i giorni festivi e non lavorativi compresi nel periodo di congedo; le frazioni di congedo inferiori al mese si sommano tra di loro e si considera raggiunto il mese quando la somma delle frazioni corrisponde a trenta giorni.

3. I contratti collettivi disciplinano il procedimento per la richiesta e per la concessione, anche parziale o dilazionata nel tempo, o il diniego del congedo per gravi e documentati motivi familiari, assicurando il contraddittorio tra il dipendente e il datore di lavoro e il contemperamento delle rispettive esigenze.

4.  Fino alla definizione del procedimento di cui al comma 3, il datore di lavoro è tenuto, entro 10 giorni dalla richiesta del congedo, a esprimersi sulla stessa e a comunicarne l’esito al dipendente. L’eventuale diniego, la proposta di rinvio ad un periodo successivo e determinato, la concessione parziale del congedo devono essere motivati in relazione alle condizioni previste dal presente regolamento e alle ragioni organizzative e produttive che non consentono la sostituzione del dipendente. Su richiesta del dipendente, la domanda deve essere riesaminata nei successivi 20 giorni. Il datore di lavoro assicura l’uniformità delle decisioni avuto riguardo alla prassi adottata e alla situazione organizzativa e produttiva dell’impresa o della pubblica amministrazione.

  5.      Fermo restando quanto stabilito dal comma 4, in caso di rapporti di lavoro a tempo determinato il datore di lavoro può altresì negare     il congedo per incompatibilità con la durata del rapporto in relazione al periodo di congedo richiesto, ovvero quando i congedi già concessi abbiano superato i tre giorni nel corso del rapporto; può, inoltre, negare il congedo quando il rapporto sia stato instaurato in ragione della sostituzione di altro dipendente in congedo ai sensi del presente articolo. Si applicano comunque le disposizioni di cui al comma 6.

  6.  omissis
  7.        Salvo che non sia fissata preventivamente una durata minima del congedo, la lavoratrice e il lavoratore hanno diritto a rientrare nel posto di lavoro anche prima del termine del congedo, dandone preventiva comunicazione al datore di lavoro. Qualora il datore di lavoro abbia provveduto alla sostituzione della lavoratrice o del lavoratore in congedo ai sensi dell’articolo 1, secondo comma, lettera b), della legge 18 aprile 1962, n. 230, e successive modificazioni, per il rientro anticipato è richiesto, compatibilmente con l’ampiezza del periodo di congedo in corso di fruizione, un preavviso di almeno sette giorni. Il datore di lavoro può comunque consentire il rientro anticipato anche in presenza di preventiva fissazione della durata minima del congedo o di preavviso inferiore a sette giorni.

 
 art. 3  -  (Documentazione) 
1. omissis
2. omissis

3. La  lavoratrice o il lavoratore che intendono usufruire del congedo di cui all’art. 2 per i motivi di cui al comma 1, lettera b)  e  c),   sono tenuti a dichiarare espressamente la sussistenza delle situazioni ivi previste.

4. omissis
5. omissis
  

	

	


